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D.Lgs. 81/08 
 

Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei 

luoghi di lavoro. 

 

1. TERMINI E DEFINIZIONI UTILI 

 

Adempimento   Risultati misurabili del servizio di prevenzione e protezione dai rischi, riferiti al controllo dei 

rischi nell’ambito lavorativo, basato sugli obiettivi e la politica per la Sicurezza del Lavoro. La 

misurazione degli adempimenti include la misurazione dei risultati e delle attività di 

gestione per la Sicurezza. 

Affollamento Numero massimo ipotizzabile di lavoratori e di altre persone presenti nel luogo di lavoro o in 

una determinata area dello stesso. 

Apparecchio Per apparecchi si intendono le macchine, i materiali, i dispositivi fissi o mobili, gli organi di 

comando, la strumentazione e i sistemi di rilevazione e di prevenzione che, da soli o 

combinati, sono destinati alla produzione, al trasporto, al deposito, alla misurazione, alla 

regolazione e alla conversione di energia e/o alla trasformazione di materiale e che, per via 

delle potenziali sorgenti di innesco che sono loro proprie, rischiano di provocare 

un’esplosione. 

Attrezzatura  Si intende qualsiasi macchina, apparecchio, utensile od impianto  destinato ad essere usato 

durante il lavoro. 

ASL Azienda sanitaria locale, è l’ente pubblico che gestisce i servizi sanitari ed è il principale 

organo di controllo. 

Cartella sanitaria e di 

rischio 

Documento del lavoratore redatto dal medico competente in cui sono segnate, oltre ai rischi 

cui è esposto, i risultati delle visite periodiche, gli esami e i giudizi di idoneità, è conservata in 

azienda e può accedervi solo il medico o il lavoratore; “segue” il lavoratore ad ogni cambio di 

azienda. 

Contravvenzioni I reati in materia di sicurezza e di igiene del lavoro puniti con la pena alternativa dell'arresto 

o dell'ammenda. 

Datore di lavoro Il soggetto titolare del rapporto di lavoro con il lavoratore o, comunque, il soggetto che, 

secondo il tipo e l’organizzazione dell’impresa, ha la responsabilità dell’impresa stessa, 

ovvero dell’unità produttiva in quanto titolare dei poteri decisionali e di spesa. 

Dispositivo di protezione 

individuale (DPI) 

Qualsiasi attrezzatura destinata ad essere indossata e tenuta dal lavoratore allo scopo di 

proteggerlo contro uno o più rischi suscettibili di minacciarne la sicurezza o la salute durante 

il lavoro, nonché ogni complemento o accessorio destinato a tale scopo. 

Fonte di ignizione Una fonte di ignizione trasmette una determinata quantità di energia a una miscela 

esplosiva in grado di diffondere l’ignizione in tale miscela. 

Identificazione del rischio Processo di riconoscimento che un rischio esista e definizione delle sue caratteristiche. 

Illuminazione naturale Si intende un locale provvisto di finestra o apertura verso l'esterno del fabbricato che 

consenta l'illuminazione naturale dello stesso. 

Impianto Complesso di attrezzature e condutture necessarie per il trasporto di "energie" da erogare 

per "servire" parte o interi edifici. 

Incidente Evento che può dare origine ad un infortunio o ha il potenziale per condurre ad un 

infortunio. Un incidente dove non compaiono malattie, ferite, danni o altre perdite si 

riferisce anche ad un incidente sfiorato. Il termine incidente include incidenti sfiorati. 

Infortunio Evento indesiderato che può essere origine di morte, malattia, ferite, danni o altre perdite. 

Lavoratore Persona che presta il proprio lavoro alle dipendenze di un datore di lavoro esclusi gli addetti 

ai servizi domestici e familiari, con rapporto di lavoro subordinato anche speciale. Sono 

equiparati i soci lavoratori di cooperative o di società, anche di fatto, che prestino la loro 

attività per conto della società e degli enti stessi, e gli utenti dei servizi di orientamento o di 

formazione scolastica, universitaria e professionale avviati presso datori di lavoro per 

agevolare o per perfezionare le loro scelte professionali. 

Luogo sicuro Luogo dove le persone possono ritenersi al sicuro dagli effetti di un incendio. 
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Manutenzione Operazione od intervento finalizzato a mantenere in efficienza ed in buono stato le 

attrezzature e gli impianti. 

Manutenzione ordinaria Operazione che si attua in loco, con strumenti ed attrezzi di uso corrente. Essa si limita a 

riparazioni di lieve entità, che necessitano unicamente di minuterie e comporta l’impiego di 

materiali di consumo di uso corrente o la sostituzione di parti di modesto valore 

espressamente previste. 

Manutenzione 

straordinaria 

Intervento di manutenzione che non può essere eseguita in loco o che, pur essendo eseguita 

in loco, richiede mezzi di particolare importanza oppure attrezzature o strumentazioni 

particolari o che comporti sostituzioni di intere parti di impianto o la completa revisione o 

sostituzione di apparecchi per quali non sia possibile o conveniente la riparazione. 

Medico competente Medico in possesso di uno dei seguenti titoli: 

1) specializzazione in medicina del lavoro o in medicina preventiva dei lavoratori e 

psicotecnica o in tossicologia industriale o in igiene industriale o in fisiologia ed igiene del 

lavoro o in clinica del lavoro ed  altre specializzazioni individuate, ove necessario, con 

decreto del Ministro della sanità di concerto con il Ministro dell’università e della ricerca 

scientifica e tecnologica. 

2) docenza o libera docenza in medicina del lavoro o in medicina preventiva dei lavoratori e 

psicotecnica o in tossicologia industriale o in  igiene industriale o in fisiologia ed igiene del 

lavoro. 

Miglioramento continuo Il processo di miglioramento del sistema di gestione sulla Sicurezza del Lavoro, per ottenere 

miglioramenti sui risultati globali in materia di Sicurezza del Lavoro, in linea con la politica di 

Sicurezza dell’azienda. 

Non - conformità Qualunque deviazione dagli standard di lavoro, pratiche, istruzioni, procedure, regolamenti, 

adempimenti del sistema di gestione, che possa sia direttamente che indirettamente 

portare a ferite o malattie, danni alla proprietà, danni all’ambiente di lavoro, o ad una 

combinazione di questi. 

Organo di vigilanza Il personale ispettivo di cui all'art. 21, terzo comma, della legge 23 dicembre 1978, n° 833, 

fatte salve le diverse competenze previste da altre norme. 

Percorso protetto Percorso caratterizzato da una adeguata protezione contro gli effetti di un incendio che può 

svilupparsi nella restante parte dell’edificio. Esso può essere costituito da un corridoio 

protetto, da una scala protetta o da una scala esterna. 

Pericolo Proprietà o qualità intrinseca di un determinato fattore (per es. materiali o attrezzature di 

lavoro, metodi e pratiche di lavoro ecc.), avente il potenziale di causare danni. 

Pericolo di incendio Proprietà o qualità intrinseca di determinati materiali o attrezzature, oppure di metodologie 

e pratiche di lavoro o di utilizzo di un ambiente di lavoro, che presentano il potenziale di 

causare un incendio. 

Posto di lavoro al VDT L’insieme che comprende le attrezzature munite di videoterminale, eventualmente con 

tastiera ovvero altro sistema di immissione dati, ovvero software per l’interfaccia uomo-

macchina, gli accessori opzionali, le apparecchiature connesse, comprendenti l’unità a 

dischi, il telefono, il modem, la stampante, il supporto per i documenti, la sedia, il piano di 

lavoro, nonché l’ambiente di lavoro immediatamente circostante. 

Preposto Chiunque abbia il compito di coordinare il lavoro di altri soggetti, in relazione alle 

responsabilità e grado di autonomia assegnatagli. 

Prevenzione Il complesso delle disposizioni o delle misure adottate o previste in tutte le fasi dell'attività 

lavorativa per evitare o diminuire i rischi professionali, nel rispetto della salute della 

popolazione e dell'integrità dell'ambiente esterno. 

Procedura di sicurezza Documento riportante la descrizione di uno o più processi operativi di sicurezza o comunque 

le indicazioni per operare nel rispetto nelle norme di sicurezza e per prevenire infortuni o 

malattie legate all’ambito di lavoro. 

Responsabile del S.P.P. Persona designata dal datore di lavoro in possesso di attitudini e capacità adeguate. 

Rischio Probabilità che sia raggiunto il limite potenziale di danno nelle condizioni di impiego, ovvero 

di  esposizione, di un determinato fattore. 

Rischio di incendio Probabilità che sia raggiunto il livello potenziale di accadimento di un incendio e che si 

verifichino conseguenze dell’incendio sulle persone presenti. 
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Rischio tollerabile Rischio che è stato ridotto ad un livello che può essere tollerato da un’impresa avente 

rispetto dei suoi obblighi legali e la sua politica di Sicurezza del Lavoro. 

Rumore Si intende qualsiasi fenomeno acustico, presente in un determinato ambiente con suoni di 

frequenza e/o intensità eccessiva, tali che le persone che ci vivono o lavorano, risentano o 

possano risentire di un danno all'apparato uditivo. 

Segnale acustico Un segnale sonoro in codice emesso e diffuso da un apposito dispositivo, senza impiego di 

voce umana o di sintesi vocale. 

Segnale di avvertimento Un segnale che avverte di un rischio o pericolo. 

Segnale di divieto Un segnale che vieta un comportamento che potrebbe far correre o causare un pericolo. 

Segnale di informazione Un segnale che fornisce indicazioni diverse da quelle specificate da altri segnali. 

Segnale di prescrizione Un segnale che prescrive un determinato comportamento. 

Segnale di salvataggio o di 

soccorso 

Un segnale che fornisce indicazioni relative alle uscite di sicurezza o ai mezzi di soccorso o di 

salvataggio. 

Segnale luminoso Un segnale emesso da un dispositivo costituito da materiale trasparente o semitrasparente, 

che è illuminato dall'interno o dal retro in modo da apparire esso stesso come una superficie 

luminosa. 

Segnaletica di sicurezza 

e di salute sul luogo di 

lavoro 

Una segnaletica che, riferita ad un oggetto, ad una attività o ad una situazione determinata, 

fornisce una indicazione o una prescrizione concernente la sicurezza o la salute sul luogo di 

lavoro, e che utilizza, a seconda dei casi, un cartello, un colore, un segnale luminoso o 

acustico, una comunicazione verbale o un segnale gestuale. 

Servizio di prevenzione e 

protezione dai rischi 

Insieme delle persone, sistemi  e mezzi esterni o interni all’azienda finalizzati all’attività di 

prevenzione e protezione dai rischi professionali nell’azienda, ovvero unità produttiva. 

Sicurezza del lavoro Condizioni e fattori che riguardano il benessere dei dipendenti, lavoratori temporanei, 

fornitori, visitatori e ogni altra persona nel posto di lavoro. 

Uscita di piano Uscita che consente alle persone di non essere ulteriormente esposte al rischio diretto degli 

effetti di un incendio e che può configurarsi come segue: 

- uscita che immette direttamente in un luogo sicuro. 

- uscita che immette in un percorso protetto attraverso il quale può essere raggiunta l’uscita 

che immette in un luogo sicuro. 

- uscita che immette su di una scala esterna. 

Uso di una attrezzatura di 

lavoro 

Qualsiasi operazione lavorativa connessa a una attrezzatura di lavoro, quale la messa in 

servizio o fuori servizio, l’impiego, il trasporto, la riparazione, la trasformazione, la 

manutenzione, la pulizia, lo smontaggio. 

Valutazione dei rischi di 

incendio 

Procedimento di valutazione dei rischi di incendio in un luogo di lavoro, derivante dalle 

circostanze del verificarsi di un pericolo di incendio. 

Valutazione del rischio Procedimento di valutazione della possibile entità del danno, quale conseguenza del rischio 

per la salute e la sicurezza dei lavoratori nell'espletamento delle loro attività, derivante dal 

verificarsi di un pericolo sul luogo di lavoro. 

Verifica Esame sistematico per determinare se le attività e i risultati riportati sono conformi alle 

disposizioni pianificate e se queste sono effettivamente implementate ed idonee per 

raggiungere la politica e gli obiettivi dell’azienda. 

Via di esodo (da utilizzare 

in caso di emergenza) 

Percorso senza ostacoli al deflusso che consente agli occupanti di un edificio o di un locale di 

raggiungere un luogo sicuro. 

Videoterminale Uno schermo alfanumerico o grafico a prescindere dal tipo di procedimento di 

visualizzazione utilizzato. 

Videoterminalista Il lavoratore che utilizza una attrezzatura munita di videoterminale in modo sistematico ed 

abituale, per almeno 20 ore settimanali, dedotte le interruzioni. 

Zona pericolosa Qualsiasi zona all’interno ovvero in prossimità di una attrezzatura di lavoro nella quale la 

presenza di un lavoratore costituisce un rischio per la salute o la sicurezza dello stesso. 
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2. DIRITTI, DOVERI E SANZIONI PER I VARI SOGGETTI AZIENDALI 

CAPO III – GESTIONE DELLA PREVENZIONE NEI LUOGHI DI LAVORO 

N° 8 SEZIONI e N° 40 articoli (da art. 15 a art. 54) 

SEZIONE I – MISURE DI TUTELA E OBBLIGHI 

N° 13 articoli (da art. 15 a art. 27) 

Articolo 15 - Misure generali di tutela 

1. Le misure generali di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro sono: 

a) la valutazione di tutti i rischi per la salute e sicurezza; 

b) la programmazione della prevenzione, mirata ad un complesso che integri in modo coerente nella prevenzione le 

condizioni tecniche produttive dell’azienda nonché l’influenza dei fattori dell’ambiente e dell’organizzazione 

del lavoro; 

c) l’eliminazione dei rischi e, ove ciò non sia possibile, la loro riduzione al minimo in relazione alle conoscenze 

acquisite in base al progresso tecnico; 

d) il rispetto dei principi ergonomici nell’organizzazione del lavoro, nella concezione dei posti di lavoro, nella scelta 

delle attrezzature e nella definizione dei metodi di lavoro e produzione, in particolare al fine di ridurre gli effetti 

sulla salute del lavoro monotono e di quello ripetitivo; 

e) la riduzione dei rischi alla fonte; 

f) la sostituzione di ciò che è pericoloso con ciò che non lo è, o è meno pericoloso; 

g) la limitazione al minimo del numero dei lavoratori che sono, o che possono essere, esposti al rischio; 

h) l’utilizzo limitato degli agenti chimici, fisici e biologici sui luoghi di lavoro; 

i) la priorità delle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione individuale; 

l) il controllo sanitario dei lavoratori; 

m) l’allontanamento del lavoratore dall’esposizione al rischio per motivi sanitari inerenti la sua persona e 

l’adibizione, ove possibile, ad altra mansione; 

n)l’informazione e formazione adeguate per i lavoratori; 

o) l’informazione e formazione adeguate per dirigenti e i preposti; 

p) l’informazione e formazione adeguate per i rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 

q) l’istruzioni adeguate ai lavoratori; 

r) la partecipazione e consultazione dei lavoratori; 

s) la partecipazione e consultazione dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 

t) la programmazione delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di 

sicurezza, anche attraverso l’adozione di codici di condotta e di buone prassi; 

u) le misure di emergenza da attuare in caso di primo soccorso, di lotta antincendio, di evacuazione dei lavoratori e 

di pericolo grave e immediato; 

v)l’ uso di segnali di avvertimento e di sicurezza; 

z) la regolare manutenzione di ambienti, attrezzature, impianti, con particolare riguardo ai dispositivi di sicurezza in 

conformità alla indicazione dei fabbricanti. 

2. Le misure relative alla sicurezza, all’igiene ed alla salute durante il lavoro non devono in nessun caso comportare 

oneri finanziari per i lavoratori. 

Articolo 16 - Delega di funzioni 

1. La delega di funzioni da parte del datore di lavoro, ove non espressamente esclusa, è ammessa con i seguenti 

limiti e condizioni: 

a) che essa risulti da atto scritto recante data certa; 

b) che il delegato possegga tutti i requisiti di professionalità ed esperienza richiesti dalla specifica natura delle 

funzioni delegate; 
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c) che essa attribuisca al delegato tutti i poteri di organizzazione, gestione e controllo richiesti dalla specifica natura 

delle funzioni delegate; 

d) che essa attribuisca al delegato l’autonomia di spesa necessaria allo svolgimento delle funzioni delegate. 

e) che la delega sia accettata dal delegato per iscritto 

2. Alla delega di cui al comma 1 deve essere data adeguata e tempestiva pubblicità. 

3. La delega di funzioni non esclude l’obbligo di vigilanza in capo al datore di lavoro in ordine al corretto 

espletamento da parte del delegato delle funzioni trasferite. L’obbligo di cui al primo periodo si intende assolto 

in caso di adozione ed efficace attuazione del modello di verifica e controllo di cui all’articolo 30, comma 4. 

3-bis. Il soggetto delegato può, a sua  volta, previa intesa con il datore di lavoro delegare specifiche funzioni in 

materia di salute e sicurezza sul lavoro alle medesime condizioni di cui ai commi 1 e 2. La delega di funzioni di 

cui al primo periodo non esclude l’obbligo di vigilanza in capo al delegante in ordine al corretto espletamento 

delle funzioni trasferite. Il soggetto al quale sia stata conferita la delega di cui al 

presente comma non può, a sua volta, delegare le funzioni delegate. 

Articolo 17 - Obblighi del datore di lavoro non delegabili 

1. Il datore di lavoro non può delegare le seguenti attività: 

a) la valutazione di tutti i rischi con la conseguente elaborazione del documento previsto dall’articolo 28; 

(ammenda da 2.000 a 4.000 euro in assenza degli elementi di cui all’articolo 28, comma 2, lettere b), c) o d), o senza 

le modalità di cui all’articolo 29, commi 2 e 3) 

(ammenda da 1.000 a 2.000 euro in assenza degli elementi di cui all’articolo 28, comma 2, lettere a) primo periodo ed 

f) 

b) la designazione del responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi; 
(arresto da tre a sei mesi o con l’ammenda da 2.500 a 6.400) 

Articolo 18 - Obblighi del datore di lavoro e del dirigente 

1. Il datore di lavoro, che esercita le attività di cui all’articolo 3, e i dirigenti, che organizzano e dirigono le stesse 

attività secondo le attribuzioni e competenze ad essi conferite, devono: 

a) nominare il medico competente per l’effettuazione della sorveglianza sanitaria nei casi previsti dal presente 

decreto legislativo. 
(Arresto da due a quattro mesi o con l’ammenda da 1.500 a 6.000 euro)   

b) designare preventivamente i lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione incendi e lotta 

antincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave e immediato, di salvataggio, di primo 

soccorso e, comunque, di gestione dell’emergenza; 

c) nell’affidare i compiti ai lavoratori, tenere conto delle capacità e delle condizioni degli stessi in rapporto alla loro 

salute e alla sicurezza; 
(Arresto da due a quattro mesi o con l’ammenda da 1.200 a 5.200  euro) 

d) fornire ai lavoratori i necessari e idonei dispositivi di protezione individuale, sentito il responsabile del servizio di 

prevenzione e protezione e il medico competente, ove presente; 
(Arresto da due a quattro mesi o con l’ammenda da 1.500 a 6.000  euro) 

e) prendere le misure appropriate affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni e specifico 

addestramento accedano alle zone che li espongono ad un rischio grave e specifico; 
(Arresto da due a quattro mesi o con l’ammenda da 1.200 a 5.200  euro) 

f) richiedere l’osservanza da parte dei singoli lavoratori delle norme vigenti, nonché delle disposizioni aziendali in 

materia di sicurezza e di igiene del lavoro e di uso dei mezzi di protezione collettivi e dei dispositivi di 

protezione individuali messi a loro disposizione; 
(Arresto da due a quattro mesi o con l’ammenda da 1.200 a 5.200) 

g) inviare i lavoratori alla visita medica entro le scadenze previste dal programma di sorveglianza sanitaria e 

richiedere al medico competente l’osservanza degli obblighi previsti a suo carico nel presente decreto; 
(Ammenda da 2.000 a 4.000  euro) 

g-bis) nei casi di sorveglianza sanitaria di cui all’articolo 41, comunicare tempestivamente al medico competente la 

cessazione del rapporto di lavoro; 
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(Sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 1.800 euro) 

h) adottare le misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di emergenza e dare istruzioni affinché i 

lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato ed inevitabile, abbandonino il posto di lavoro o la zona 

pericolosa; 

i) informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e immediato circa il rischio 

stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di protezione; 

l) adempiere agli obblighi di informazione, formazione e addestramento di cui agli articoli 36 e 37; 

m) astenersi, salvo eccezione debitamente motivata da esigenze di tutela della salute e sicurezza, dal richiedere ai 

lavoratori di riprendere la loro attività in una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave e immediato; 

n) consentire ai lavoratori di verificare, mediante il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, l’applicazione 

delle misure di sicurezza e di protezione della salute; 
(Ammenda da 2.000 a 4.000  euro) 

o) consegnare tempestivamente al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, su richiesta di questi e per 

l'espletamento della sua funzione, copia del documento di cui all'articolo 17, comma 1, lettera a), anche su 

supporto informatico come previsto dall'articolo 53, comma 5, nonché consentire al medesimo rappresentante 

di accedere ai dati di cui alla lettera r); il documento è consultato esclusivamente in azienda; 
(Arresto da due a quattro mesi o con l’ammenda da 750 a 4.000  euro) 

p) elaborare il documento di cui all’articolo 26, comma 3, anche su supporto informatico come previsto dall’articolo 

53, comma 5, e, su richiesta di questi e per l’espletamento della sua funzione, consegnarne tempestivamente 

copia ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza. Il documento è consultato esclusivamente in azienda. 
(Ammenda da 2.000 a 4.000  euro) 

q) prendere appropriati provvedimenti per evitare che le misure tecniche adottate possano causare rischi per la 

salute della popolazione o deteriorare l'ambiente esterno verificando periodicamente la perdurante assenza di 

rischio; 
(Arresto da due a quattro mesi o con l’ammenda da 1.200 a 5.200 euro) 

r) comunicare in via telematica all’INAIL e all’IPSEMA, nonché per loro tramite, al sistema informativo nazionale per 

la prevenzione nei luoghi di lavoro di cui all’articolo 8, entro 48 ore dalla ricezione del certificato medico, a fini 

statistici e informativi, i dati e le informazioni relativi agli infortuni sul lavoro che comportino l’assenza dal 

lavoro di almeno un giorno, escluso quello dell’evento e, a fini assicurativi, quelli relativi agli infortuni sul lavoro 

che comportino un’assenza dal lavoro superiore a tre giorni; l’obbligo di comunicazione degli infortuni sul 

lavoro che comportino un’assenza dal lavoro superiore a tre giorni si considera comunque assolto per mezzo 

della denuncia di cui all’articolo 53 del testo unico delle disposizioni per l’assicurazione obbligatoria contro gli 

infortuni sul lavoro e le malattie professionali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, 

n. 1124; 
(sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 1.800 euro con riferimento agli infortuni superiori a un giorno) 

(sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 a 4.500 con riferimento agli infortuni superiori ai tre giorni) 

[L’applicazione della sanzione di cui … (sopra)…, esclude l’applicazione delle sanzioni conseguenti alla violazione 

dell’articolo 53 del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124] 

s) consultare il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza nelle ipotesi di cui all’articolo 50; 
(Ammenda da 2.000 a 4.000  euro) 

t) adottare le misure necessarie ai fini della prevenzione incendi e dell’evacuazione dei luoghi di lavoro, nonché per 

il caso di pericolo grave e immediato, secondo le disposizioni di cui all’articolo 43. Tali misure devono essere 

adeguate alla natura dell’attività, alle dimensioni dell’azienda o dell’unità produttiva, e al numero delle persone 

presenti; 

u) nell’ambito dello svolgimento di attività in regime di appalto e di subappalto, munire i lavoratori di apposita 

tessera di riconoscimento, corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore e l’indicazione del 

datore di lavoro; 

v) nelle unità produttive con più di 15 lavoratori, convocare la riunione periodica di cui all’articolo 35; 
(Ammenda da 2.000 a 4.000  euro) 

z) aggiornare le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi e produttivi che hanno rilevanza ai 

fini della salute e sicurezza del lavoro, o in relazione al grado di evoluzione della tecnica della prevenzione e 

della protezione; 
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(Arresto da due a quattro mesi o con l’ammenda da 1.500 a 6.000  euro) 

aa) comunicare in via telematica all’INAIL e all’IPSEMA, nonché per loro tramite, al sistema informativo nazionale 

per la prevenzione nei luoghi di lavoro di cui all’articolo 8, in caso di nuova elezione o designazione, i nominativi 

dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; in fase di prima applicazione l’obbligo di cui alla presente 

lettera riguarda i nominativi dei rappresentanti dei lavoratori già eletti o designati; 
(Sanzione amministrativa pecuniaria da 50 a 300 euro) 

bb) vigilare affinché i lavoratori per i quali vige l’obbligo di sorveglianza sanitaria non siano adibiti alla mansione 

lavorativa specifica senza il prescritto giudizio di idoneità.  
(Sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 a 4.500 euro) 

1-bis. L’obbligo di cui alla lettera r), del comma 1, del presente articolo relativo alla comunicazione a fini statistici 

dei dati relativi agli infortuni che comportano l’assenza dal lavoro di almeno un giorno, escluso quello 

dell’evento, decorre dalla scadenza del termine di sei mesi dall’adozione del decreto interministeriale di cui 

all’articolo 8, comma 4; 

2. Il datore di lavoro fornisce al servizio di prevenzione e protezione ed al medico competente informazioni in 

merito a: 

a) la natura dei rischi; 

b) l’organizzazione del lavoro, la programmazione e l’attuazione delle misure preventive e protettive; 

c) la descrizione degli impianti e dei processi produttivi; 

d) i dati di cui al comma 1, lettera r e quelli relativi alle malattie professionali; 

e) i provvedimenti adottati dagli organi di vigilanza. 
(Sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 a 4.500 euro) 

3. Gli obblighi relativi agli interventi strutturali e di manutenzione necessari per assicurare, ai sensi del presente 

decreto legislativo, la sicurezza dei locali e degli edifici assegnati in uso a pubbliche amministrazioni o a pubblici 

uffici, ivi comprese le istituzioni scolastiche ed educative, restano a carico dell’amministrazione tenuta, per 

effetto di norme o convenzioni, alla loro fornitura e manutenzione. In tale caso gli obblighi previsti dal presente 

decreto legislativo, relativamente ai predetti interventi, si intendono assolti, da parte dei dirigenti o funzionari 

preposti agli uffici interessati, con la richiesta del loro adempimento all’amministrazione competente o al 

soggetto che ne ha l’obbligo giuridico. 

3-bis. Il datore di lavoro e i dirigenti sono tenuti altresì a vigilare in ordine all’adempimento degli obblighi di cui agli 

articoli 19, 20, 22, 23, 24 e 25, ferma restando l’esclusiva responsabilità dei soggetti obbligati ai sensi dei 

medesimi articoli qualora la mancata attuazione dei predetti obblighi sia addebitabile unicamente agli stessi e 

non sia riscontrabile un difetto di vigilanza del datore di lavoro e dei dirigenti. 

Articolo 19 - Obblighi del preposto 

1. In riferimento alle attività indicate all’articolo 3, i preposti, secondo le loro attribuzioni e competenze, devono: 

a) sovrintendere e vigilare sulla osservanza da parte dei singoli lavoratori dei loro obblighi di legge, nonché delle 

disposizioni aziendali in materia di salute e sicurezza sul lavoro e di uso dei mezzi di protezione collettivi e dei 

dispositivi di protezione individuale messi a loro disposizione e, in caso di persistenza della inosservanza, 

informare i loro superiori diretti; 
(Arresto fino a due mesi o con l’ammenda da 400 a 1.200  euro con riferimento a tutte le disposizioni del presente decreto, nei 

limiti delle proprie attribuzioni e competenze) 

b) verificare affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni accedano alle zone che li 

espongono ad un rischio grave e specifico; 
(Arresto fino a un mese o con l’ammenda da 200 a 800  euro con riferimento a tutte le disposizioni del presente decreto, nei 

limiti delle proprie attribuzioni e competenze) 

c) richiedere l’osservanza delle misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di emergenza e dare 

istruzioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato e inevitabile, abbandonino il posto di lavoro 

o la zona pericolosa; 
(Arresto fino a due mesi o con l’ammenda da 400 a 1.200  euro con riferimento a tutte le disposizioni del presente decreto, nei 

limiti delle proprie attribuzioni e competenze) 

d) informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e immediato circa il rischio 

stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di protezione; 
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(Arresto fino a un mese o con l’ammenda da 200 a 800  euro con riferimento a tutte le disposizioni del presente decreto, nei 

limiti delle proprie attribuzioni e competenze) 

e) astenersi, salvo eccezioni debitamente motivate, dal richiedere ai lavoratori di riprendere la loro attività in una 

situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave ed immediato; 
(Arresto fino a due mesi o con l’ammenda da 400 a 1.200  euro con riferimento a tutte le disposizioni del presente decreto, nei 

limiti delle proprie attribuzioni e competenze) 

f) segnalare tempestivamente al datore di lavoro o al dirigente sia le deficienze dei mezzi e delle attrezzature di 

lavoro e dei dispositivi di protezione individuale, sia ogni altra condizione di pericolo che si verifichi durante il 

lavoro, delle quali venga a conoscenza sulla base della formazione ricevuta; 
(Arresto fino a due mesi o con l’ammenda da 400 a 1.200  euro con riferimento a tutte le disposizioni del presente decreto, nei 

limiti delle proprie attribuzioni e competenze) 

g) frequentare appositi corsi di formazione secondo quanto previsto dall’articolo 37. 
(Arresto fino a un mese o con l’ammenda da 200 a 800  euro con riferimento a tutte le disposizioni del presente decreto, nei 

limiti delle proprie attribuzioni e competenze) 

Articolo 20 . Obblighi dei lavoratori 

1. Ogni lavoratore deve prendersi cura della propria salute e sicurezza e di quella delle altre persone presenti 

sul luogo di lavoro, su cui ricadono gli effetti delle sue azioni o omissioni, conformemente alla sua 

formazione, alle istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro. 

2. I lavoratori devono in particolare: 

a) contribuire, insieme al datore di lavoro, ai dirigenti e ai preposti, all’adempimento degli obblighi previsti a 

tutela della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro; 

b) osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro, dai dirigenti e dai preposti, ai fini  

della protezione collettiva ed individuale; 
(Arresto fino a un mese o con l’ammenda da 200 a 600 euro) 

c)utilizzare correttamente le attrezzature di lavoro, le sostanze e i preparati pericolosi, i mezzi di trasporto e, 

nonché i dispositivi di sicurezza; 
(Arresto fino a un mese o con l’ammenda da 200 a 600 euro) 

d) utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro disposizione; 
(Arresto fino a un mese o con l’ammenda da 200 a 600 euro) 

e) segnalare immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al preposto le deficienze dei mezzi e dei 

dispositivi di cui alle lettere c) e d), nonché qualsiasi eventuale condizione di pericolo di cui vengano a 

conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di urgenza, nell’ambito delle proprie competenze e 

possibilità e fatto salvo l’obbligo di cui alla lettera f) per eliminare o ridurre le situazioni di pericolo grave e 

incombente, dandone notizia al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza; 
(Arresto fino a un mese o con l’ammenda da 200 a 600 euro) 

f) non rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di segnalazione o di controllo; 
(Arresto fino a un mese o con l’ammenda da 200 a 600 euro) 

g) non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di loro competenza ovvero che 

possono compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori; 
(Arresto fino a un mese o con l’ammenda da 200 a 600 euro) 

h) partecipare ai programmi di formazione e di addestramento organizzati dal datore di lavoro; 
(Arresto fino a un mese o con l’ammenda da 200 a 600 euro) 

i) sottoporsi ai controlli sanitari previsti dal presente decreto legislativo o comunque disposti dal medico 

competente. 
(Arresto fino a un mese o con l’ammenda da 200 a 600 euro) 

3. I lavoratori di aziende che svolgono attività in regime di appalto o subappalto, devono esporre apposita 

tessera di riconoscimento, corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore e l’indicazione 

del datore di lavoro. Tale obbligo grava anche in capo ai lavoratori autonomi che esercitano direttamente 

la propria attività nel medesimo luogo di lavoro, i quali sono tenuti a provvedervi per proprio conto. 
(Sanzione amministrativa pecuniaria da 50 a 300 euro per il lavoratore e il lavoratore autonomo) 
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SEZIONE III - SERVIZIO DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 

Articolo 31 - Servizio di prevenzione e protezione 

1. Salvo quanto previsto dall’articolo 34, il datore di lavoro organizza il servizio di prevenzione e protezione 

all’interno della azienda o della unità produttiva, o incarica persone o servizi esterni costituiti anche presso le 

associazioni dei datori di lavoro o gli organismi paritetici, secondo le regole di cui al presente articolo. 

2. Gli addetti e i responsabili dei servizi, interni o esterni, di cui al comma 1, devono possedere le capacità e i 

requisiti professionali di cui all’articolo 32, devono essere in numero sufficiente rispetto alle caratteristiche 

dell’azienda e disporre di mezzi e di tempo adeguati per lo svolgimento dei compiti loro assegnati. Essi non 

possono subire pregiudizio a causa della attività svolta nell’espletamento del proprio incarico. 

3. Nell’ipotesi di utilizzo di un servizio interno, il datore di lavoro può avvalersi di persone esterne alla azienda in 

possesso delle conoscenze professionali necessarie, per integrare, ove occorra, l’azione di prevenzione e 

protezione del servizio. 

4. Il ricorso a persone o servizi esterni è obbligatorio in assenza di dipendenti che, all’interno dell’azienda ovvero 

dell’unità produttiva, siano in possesso dei requisiti di cui all’articolo 32. 

5. Ove il datore di lavoro ricorra a persone o servizi esterni non è per questo esonerato dalla propria responsabilità 

in materia. 

Articolo 33 - Compiti del servizio di prevenzione e protezione 

1. Il servizio di prevenzione e protezione dai rischi professionali provvede: 

a) all’individuazione dei fattori di rischio, alla valutazione dei rischi e all’individuazione delle misure per la sicurezza e 

la salubrità degli ambienti di lavoro, nel rispetto della normativa vigente sulla base della specifica conoscenza 

dell’organizzazione aziendale; 

b) ad elaborare, per quanto di competenza, le misure preventive e protettive di cui all’articolo 28, comma 2, e i 

sistemi di controllo di tali misure; 

c) ad elaborare le procedure di sicurezza per le varie attività aziendali; 

d) a proporre i programmi di informazione e formazione dei lavoratori; 

e) a partecipare alle consultazioni in materia di tutela della salute e sicurezza sul lavoro, nonché alla riunione 

periodica di cui all’articolo 35; 

f) a fornire ai lavoratori le informazioni di cui all’articolo 36. 

2. I componenti del servizio di prevenzione e protezione sono tenuti al segreto in ordine ai processi lavorativi di cui 

vengono a conoscenza nell’esercizio delle funzioni di cui al presente decreto legislativo. 

3. Il servizio di prevenzione e protezione è utilizzato dal datore di lavoro. 

 

SEZIONE VII - CONSULTAZIONE E PARTECIPAZIONE DEI RAPPRESENTANTI DEI LAVORATORI 

Articolo 47 - Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza 

1. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza è istituito a livello territoriale o di comparto, aziendale e di sito 

produttivo. L’elezione dei rappresentanti per la sicurezza avviene secondo le modalità di cui al comma 6 
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2. In tutte le aziende, o unità produttive, è eletto o designato il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. 

3. Nelle aziende o unità produttive che occupano fino a 15 lavoratori il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza 

è di norma eletto direttamente dai lavoratori al loro interno oppure è individuato per più aziende nell’ambito 

territoriale o del comparto produttivo secondo quanto previsto dall’articolo 48. 

4. Nelle aziende o unità produttive con più di 15 lavoratori il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza è eletto o 

designato dai lavoratori nell’ambito delle rappresentanze sindacali in azienda. In assenza di tali rappresentanze, 

il rappresentante è eletto dai lavoratori della azienda al loro interno. 

5. Il numero, le modalità di designazione o di elezione del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, nonché il 

tempo di lavoro retribuito e gli strumenti per l’espletamento delle funzioni sono stabiliti in sede di 

contrattazione collettiva. 

6. L’elezione dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza aziendali, territoriali o di comparto, salvo diverse 

determinazioni in sede di contrattazione collettiva, avviene di norma in corrispondenza della giornata nazionale 

per la salute e sicurezza sul lavoro, individuata, nell’ambito della settimana europea per la salute e sicurezza sul 

lavoro, con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali di concerto con il Ministro del 

lavoro, della salute e delle politiche sociali, sentite le confederazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori 

comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. Con il medesimo decreto sono disciplinate le 

modalità di attuazione del presente comma. 

7. In ogni caso il numero minimo dei rappresentanti di cui al comma 2 è il seguente:a) un rappresentante nelle 

aziende ovvero unità produttive sino a 200 lavoratori; b) tre rappresentanti nelle aziende ovvero unità 

produttive da 201 a 1.000 lavoratori;c) sei rappresentanti in tutte le altre aziende o unità produttive oltre i 1.000 

lavoratori. In tali aziende il numero dei rappresentanti è aumentato nella misura individuata dagli accordi 

interconfederali o dalla contrattazione collettiva. 

8. Qualora non si proceda alle elezioni previste dai commi 3 e 4, le funzioni di rappresentante dei lavoratori per la 

sicurezza sono esercitate dai rappresentanti di cui agli articoli 48 e 49, salvo diverse intese tra le associazioni 

sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.  

Articolo 50 - Attribuzioni del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza 

1. Fatto salvo quanto stabilito in sede di contrattazione collettiva, il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza: 

a) accede ai luoghi di lavoro in cui si svolgono le lavorazioni; 

b) è consultato preventivamente e tempestivamente in ordine alla valutazione dei rischi, alla individuazione, 

programmazione, realizzazione e verifica della prevenzione nella azienda o unità produttiva; 

c) è consultato sulla designazione del responsabile e degli addetti al servizio di prevenzione, alla attività di 

prevenzione incendi, al primo soccorso, alla evacuazione dei luoghi di lavoro e del medico competente; 

d) è consultato in merito all’organizzazione della formazione di cui all’articolo 37; 

e) riceve le informazioni e la documentazione aziendale inerente alla valutazione dei rischi e le misure di 

prevenzione relative, nonché quelle inerenti alle sostanze ed ai preparati pericolosi, alle macchine, agli impianti, 

alla organizzazione e agli ambienti di lavoro, agli infortuni ed alle malattie professionali; 

f) riceve le informazioni provenienti dai servizi di vigilanza; 

g) riceve una formazione adeguata e, comunque, non inferiore a quella prevista dall’articolo 37; 
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h) promuove l’elaborazione, l’individuazione e l’attuazione delle misure di prevenzione idonee a tutelare la salute e 

l’integrità fisica dei lavoratori; 

i) formula osservazioni in occasione di visite e verifiche effettuate dalle autorità competenti, 

dalle quali è, di norma, sentito; 

l) partecipa alla riunione periodica di cui all’articolo 35; 

m) fa proposte in merito alla attività di prevenzione; 

n) avverte il responsabile della azienda dei rischi individuati nel corso della sua attività; 

o) può fare ricorso alle autorità competenti qualora ritenga che le misure di prevenzione e protezione dai rischi 

adottate dal datore di lavoro o dai dirigenti e i mezzi impiegati per attuarle non siano idonei a garantire la 

sicurezza e la salute durante il lavoro. 

2. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza deve disporre del tempo necessario allo svolgimento dell’incarico 

senza perdita di retribuzione, nonché dei mezzi e degli spazi necessari per l’esercizio delle funzioni e delle 

facoltà riconosciutegli, anche tramite l’accesso ai dati, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera r), contenuti in 

applicazioni informatiche. Non può subire pregiudizio alcuno a causa delle svolgimento della propria attività e 

nei suoi confronti si applicano le stesse tutele previste dalla legge per le rappresentanze sindacali. 

3. Le modalità per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 1 sono stabilite in sede di contrattazione collettiva 

nazionale. 

4. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, su sua richiesta e per l’espletamento della sua funzione, riceve 

copia del documento di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a). 

5. I rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza dei lavoratori rispettivamente del datore di lavoro committente e 

delle imprese appaltatrici, su loro richiesta e per l’espletamento della loro funzione, ricevono copia del 

documento di valutazione dei rischi di cui all’articolo 26, comma 3. 

6. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza è tenuto al rispetto delle disposizioni di cui al decreto legislativo 

30 giugno 2003, n. 196 e del segreto industriale relativamente alle informazioni contenute nel documento di 

valutazione dei rischi e nel documento di valutazione dei rischi di cui all’articolo 26, comma 3, nonché al segreto 

in ordine ai processi lavorativi di cui vengono a conoscenza nell’esercizio delle funzioni. 

7. L’esercizio delle funzioni di rappresentante dei lavoratori per la sicurezza è incompatibile con la nomina di 

responsabile o addetto al servizio di prevenzione e protezione. 
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3. METODOLOGIA DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO 

 

La metodologia seguita per l’analisi dei rischi, ha tenuto conto del contenuto specifico del D.Lgs. 81/08, dei documenti 

emessi dalla Comunità europea, delle Linee guida delle Regioni e Province autonome, nonché della maturata 

esperienza nel settore. 

 

CRITERI DI VALUTAZIONE 

La valutazione dei rischi si articola attraverso le seguenti fasi: 

Fase 1: identificazione delle possibili sorgenti di rischio. 

Fase 2:  individuazione dei rischi, sia per quanto attiene la salute che per la sicurezza. 

Fase 3:  Stima dell'entità del rischio. 

La prima fase comprende un’attenta analisi dell'attività in relazione ai seguenti principali fattori: 

- ambienti di lavoro; 

- attività lavorative ed operatività previste;  

- macchine, impianti ed attrezzature utilizzate; 

- dispositivi di protezione individuale e collettiva presenti ed utilizzati; 

- utilizzazione di sostanze e/o preparati pericolosi; 

- attività di cooperazione con ditte esterne; 

- organizzazione generale del lavoro. 

Ciò permette di avere una prima visione d'insieme delle attività lavorative, dell’operatività, degli ambienti di lavoro e 

dell’organizzazione scolastica, permettendo al contempo di individuare le sorgenti di rischio potenzialmente dannose 

per le persone. 

 

Nella seconda fase sono stati individuati i rischi per la salute e la sicurezza. 

 

Nella terza fase, quella conclusiva, si provvede alla previsione di stima dei rischi. I rischi sono valutati tenendo conto 

delle seguenti definizioni: 

 

Probabilità: si tratta della probabilità che i possibili danni si concretizzino. La probabilità sarà definita secondo la 

seguente scala di valori: 

 

VALORE DI 

PROBABILITA’ 
DEFINIZIONE INTERPRETAZIONE  DELLA  DEFINIZIONE 

1 Improbabile 

� Il suo verificarsi richiederebbe la concomitanza di più 

eventi poco probabili 

� Non si sono mai verificati fatti analoghi 

� Il suo verificarsi susciterebbe incredulità 

2 Poco probabile 

� Il suo verificarsi richiederebbe circostanze non comuni e 

di poca probabilità 

� Si sono verificati pochi fatti analoghi 

� Il suo verificarsi susciterebbe modesta sorpresa 

3 Probabile � Si sono verificati altri fatti analoghi 

� Il suo verificarsi susciterebbe modesta sorpresa 

4 Molto probabile � Si sono verificati altri fatti analoghi 

� Il suo verificarsi è praticamente dato per scontato 
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Danno: effetto possibile causato dall'esposizione a fattori di rischio connessi all'attività lavorativa, ad esempio il 

rumore (che può causare la diminuzione della soglia uditiva). L’entità del danno sarà valutata secondo la 

seguente scala di valori: 

VALORE DI 

DANNO 
DEFINIZIONE INTERPRETAZIONE  DELLA  DEFINIZIONE 

1 Lieve � danno lieve 

2 Medio � incidente che non provoca ferite e/o malattie 

� ferite/malattie di modesta entità (abrasioni, piccoli tagli) 

3 Grave � ferite/malattie gravi (fratture, amputazioni, debilitazioni 

gravi, ipoacusie); 

4 Molto grave � incidente/malattia mortale 

� incidente mortale multiplo 

 

Rischio: probabilità che sia raggiunto un livello potenziale di danno nelle condizioni di impiego o di esposizione ad 

un pericolo da parte di un lavoratore. Nella tabella seguente sono indicate le diverse combinazioni (PxD) tra il 

danno e le probabilità che lo stesso possa verificarsi (stima del rischio). 

P (probabilità)      

4 4 8 12 16  

3 3 6 9 12  

2 2 4 6 8  

1 1 2 3 4  

 1 2 3 4 D (danno) 

 

MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 

 

In funzione del rischio valutato vengono stabilite le misure di prevenzione e protezione come di seguito specificato:  

R > 8 Rischio elevato  
Adozione di misure preventive e/o protettive con predisposizione di 

procedure operative, addestramento, formazione e monitoraggio con 

frequenza elevata. 

4 ≤≤≤≤ R ≤≤≤≤ 8 Rischio medio 
Adozione di misure preventive e/o protettive con predisposizione di 

procedure operative, formazione, informazione e monitoraggio con 

frequenza media 

2 ≤≤≤≤ R ≤≤≤≤ 3 Rischio basso  
Adozione di misure preventive e/o protettive, formazione, informazione e 

monitoraggio ordinario 

R = 1 Rischio minimo 
Non sono individuate misure preventive e/o protettive. Solo attività di 

informazione. Non soggetto a monitoraggio ordinario 

 

Attuate le misure di prevenzione e protezione individuate, erogata la formazione, l’informazione e l’addestramento dei 

lavoratori, si ritiene che i rischi siano residuali. 
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4. IL RISCHIO ALCOL PER GLI INSEGNANTI - informativa 

 

Il datore di lavoro deve, in base alla Legge 125/2001, “valutare, richiedendo in particolare la collaborazione 

del medico competente, il rischio legato all’assunzione di alcolici nella propria azienda”.  

Al di fuori di queste tipologie di visite il medico competente non può eseguire i controlli alcolimetrici.  

Secondo gli attuali riferimenti normativi in vigore, l'attività di insegnamento nelle scuole pubbliche e 

private di ogni ordine e grado rientra tra quelle ritenute ad elevato rischio di infortuni sul lavoro ovvero per 

la sicurezza, l'incolumità o la salute dei terzi. E' vietata pertanto l'assunzione e la somministrazione di 

bevande alcoliche e superalcoliche e chiunque svolga la mansione sopraelencata può essere sottoposto a controllo 

sanitario mirato ai sensi della normativa in vigore, effettuato o dal Medico Competente o dai servizi SPRESAL (Servizio 

Prevenzione e Sicurezza Ambienti di Lavoro) dell'ASL.  

Punto di partenza è il D.Lgs. n. 81/2008, ovvero il Testo Unico in materia di tutela della salute e della sicurezza nei 

luoghi di lavoro, che nella gerarchia delle fonti giuridiche è la norma primaria alla quale occorre fare riferimento per 

stabilire gli obblighi di sorveglianza sanitaria in materia di rischi collegati all'alcol. 

In particolare l'art. n. 41 ove viene espressamente indicato che le visite mediche che seguono il protocollo di 

sorveglianza sanitaria "sono altresì finalizzate alla verifica di assenza di condizioni di alcoldipendenza e di assunzione di 

sostanze psicotrope e stupefacenti nei casi ed alle condizioni previste dall'ordinamento". 

Con certezza si può definire che tali casi e condizioni sono individuabili in due disposizioni in vigore nel nostro 

Ordinamento e precisamente: 

 la Legge 30 marzo 2001, n. 125 ovvero legge quadro in materia di alcol e di problemi alcol correlati che nell'art. 

15 cita le disposizioni secondo cui "nelle attività lavorative che comportano un elevato rischio di infortuni sul 

lavoro ovvero per la sicurezza e l'incolumità o la salute dei terzi, individuate con decreto del Ministro del lavoro 

e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro della sanità, è fatto divieto di assunzione e di 

somministrazione di bevande alcoliche e superalcoliche".  

 Il Provvedimento del 16 marzo 2006 che contiene l'intesa in materia di individuazione delle attività lavorative ai 

fini del divieto di assunzione e somministrazione di bevande alcoliche e superalcoliche, emanata ai sensi del 1° 

comma dell'art. 15 della suddetta legge 125/2001. Un elenco di 14 attività lavorative che al punto 6) cita 

appunto attività di insegnamento nelle scuole pubbliche e private di ogni ordine e grado. 

Questi i punti fissi della normativa in materia di alcol e problemi alcol correlati: pertanto il dirigente scolastico deve, in 

base allo stesso Allegato della Legge 125/2001, valutare il rischio legato all'assunzione di alcolici all'interno della sede 

scolastica, richiedendo in particolare la collaborazione del medico competente se presente. 

Numerose sono le problematiche, comprese le implicazioni etiche connesse ai "controlli alcolimetrici" previsti dall'art. 

15 della Legge 125/2001, quali, ad esempio, la tipologia di test da eseguire, la modalità ed il momento di esecuzione 

degli stessi. 

Manca ancora di fatto ad oggi una normativa ad hoc che disciplini la verifica e le conseguenze dello stato di etilista 

cronico. 

Inoltre il comma 4 bis del succitato art. 41 del Testo Unico aggiunge che è "prevista, con Accordo da ratificare in 

Conferenza Stato Regioni, una rivisitazione delle modalità di accertamento dell'alcol dipendenza". 

Viene inoltre ricordato che:   

� la sicurezza relativa al consumo di alcol sul luogo di lavoro è una parte del complesso problema della sicurezza 

sul lavoro aziendale che deve essere garantita in tutti i suoi aspetti; 

� l'assunzione di alcolici è un rischio aggiuntivo, di tipo comportamentale, che può incidere in modo significativo 

sulla salute e sicurezza dei lavoratori e di terze persone;  

� il rischio di andare incontro ad infortuni sul lavoro legati al consumo di bevande alcoliche è proporzionale ai 

livelli di alcolemia ed aumenta in maniera notevole soprattutto in situazioni di 'alcolemia elevata';   

Il consumo di bevande alcoliche rientra nella valutazione dei rischi; pertanto "in presenza di attività lavorative che 

rientrano nell'allegato dell'intesa del 16 marzo 2006, il Datore di lavoro obbligatoriamente deve aggiornare tale 
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Non si deve comunque dimenticare che "il luogo di lavoro non è il luogo nel quale possa trovare tutela incondizionata la 

libertà personale di seguire pratiche pericolose per la propria salute, perché tale libertà va contemperata col diritto 

degli altri lavoratori o dei terzi di non subire pregiudizio a causa del comportamento alterato dall'assunzione di 

sostanze alcoliche, tenuto da altri lavoratori". 

Il sospetto di ebbrezza alcolica segnalato al medico competente da parte del datore di lavoro non può essere oggetto di 

controlli alcolimetrici al di fuori di visita periodica o richiesta da lavoratore ma potrà essere gestito con l’invio, ai sensi 

dell’art. 5 della Legge 300/70 (statuto dei lavoratori) alla commissione asl alla quale dovrà necessariamente prendere 

parte un medico del lavoro (come indicato dall’art. 15 della Legge 125/2001).  

   

Art. 25. Obblighi del medico competente  

1. Il medico competente:  

[…]  

b) programma ed effettua la sorveglianza sanitaria di cui all'articolo 41 attraverso protocolli sanitari definiti in funzione 

dei rischi specifici e tenendo in considerazione gli indirizzi scientifici più avanzati;  

Le fasi della procedura di accertamento possono essere così riassunte:  

1. il datore di lavoro comunica al medico competente, per iscritto, i nominativi dei lavoratori da sottoporre ad 

accertamento di assenza di tossicodipendenza e di assunzione di sostanze stupefacenti o psicotrope in base al fatto che 

svolgono le mansioni a rischio indicate nella citata tabella.  

2. il medico competente entro 30 giorni da quando riceve l'elenco dal datore di lavoro stabilisce il cronogramma per gli 

accessi dei lavoratori agli accertamenti definendo date e luogo di esecuzione degli stessi in accordo con il datore di 

lavoro che dovrà comunicarlo al lavoratore con un preavviso non superiore a un giorno.  

3. il lavoratore può rifiutarsi di eseguire la visita e viene sospeso dalla mansione; non si presenta agli accertamenti e non 

produce una valida giustificazione, lo stesso sarà sospeso in via cautelativa dalla mansione a rischio e riconvocato entro 

10 giorni; non si presenta ma si giustifica, dovrà essere riconvocato entro dieci giorni.  

In caso di positività degli accertamenti di primo livello il lavoratore viene giudicato temporaneamente inidoneo alla 

mansione e viene inviato alle strutture sanitarie competenti per l'effettuazione degli ulteriori approfondimenti 

diagnostici di secondo livello.  

Qualora gli accertamenti clinici e tossicologici di secondo livello, eseguiti presso la struttura sanitaria competente, 

risultino positivi, verrà data comunicazione scritta al medico competente, il quale, a sua volta, certificherà l'inidoneità 

temporanea del lavoratore alla mansione e informerà il datore di lavoro che provvederà tempestivamente a far cessare 

dall'espletamento della mansione il lavoratore interessato.  

In caso di positività il lavoratore avrà diritto ad accedere a programmi di recupero e alla sospensione del rapporto di 

lavoro.  

I costi degli accertamenti sono a carico del datore di lavoro e vengono svolti, su segnalazione dello stesso datore, dal 

medico competente, mentre, invece, sono a carico del lavoratore le eventuali contro analisi.  

Il medico aziendale è autorizzato dalla legge (art. 41 comma 4 D.Lgs. 81/08) ad effettuare accertamenti per verificare lo 

stato di sobrietà.  

A differenza della circolazione stradale ove è ammesso un tasso di alcool fino a 0,5 per quanto riguarda il lavoro il 

tasso rilevato deve essere = 0  

Attenzione: per risultare negativi occorre astenersi dal bere anche solo modiche quantità già  due/tre ore prima  

dall'inizio dell’orario di lavoro. 

 

 


